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Conferenza di servizio 

Tema della Valutazione

Milano, 7 marzo 2013
Conservatorio di Milano
A. Relazione Damiano PREVITALI: < Promuovere i processi di autovalutazione>

· Sistema di valutazione è un sistema che deve partire dalle scuole; è un sistema leggero che non deve appesantire la vita degli istituti. Tuttavia DS e docenti devono avere un sistema organico di dati per far partire il sistema di valutazione
· DM 85 del 12 ottobre 2012: INVALSI deve promuovere processi ed opportunità di autovalutazione [il sistema di autovalutazione interno ed esterno devono convivere]
· Il sistema organico di dati sarà costituito da dati INVALSI e da fascicolo Scuole in Chiaro. Normalmente i dati INVALSI sono sottovalutati e poco sfruttati all’interno delle istituzioni scolastiche; non si tiene conto del fatto che si tratta di dati raccolti “a tappeto” e non a campione come quelli OCSE-PISA [Ovviamente l’algoritmo utilizzato da INVALSI ha dei limiti: ad esempio se si supera il 55% di risposte copiate o “aiutate”, i dati classe per classe non vengono riportati e l’istituto è informato del dato; ma ci si potrebbe trovare di fronte ad una classe o scuola eccezionali, di altissimo livello, che danno risposte esatte largamente superiori alla media senza aiuti o copiature, e nonostante ciò tale classe – istituto sarebbero scartati]
· Per la autovalutazione in Lombardia si utilizza il modello CAF, in altre regioni altri sistemi; quindi ogni regione ha la propria peculiarità, ma alcuni riferimenti sono in comune a tutti. In primo luogo i dati di apprendimento: fotografano uno degli aspetti più importanti della scuola, se non il principale. Non bastano i dati INVALSI anche perché essi si riferiscono a ITA e MATE e solo in alcune classi (in futuro anche le quinte della secondaria superiore): fotografano quindi alcuni istanti della vita scolastica degli allievi, in ogni caso utili se messi a confronto tra loro in successione. Ma bisogna andare oltre: ecco allora la necessità di avere un fascicolo “Scuole in chiaro” con dati ed informazioni su organizzazione, su docenti, su studenti..
· Ma ancora: al di là di INVALSI e “Scuole in chiaro”, non si conoscono i processi interni alle scuole che portano a determinati risultati ed hanno grande valore: ecco la funzione del questionario compilato da DS che ha proprio il compito di analizzare i processi. Dal 2013-14 si chiederà alle scuole di iniziare a sviluppare un rapporto, che dovrà integrare i dati di cui il sistema è in possesso [cfr. art.6 punto a del Regolamento sul Sistema nazionale di valutazione: elaborazione di un rapporto di autovalutazione per avviare il Piano di Miglioramento]
· Dopo tale autovalutazione si prevede: a) una valutazione esterna; b) un PdM con azioni di miglioramento previste su pochi e chiari ambiti con indicatori misurabili; c) una rendicontazione  dei risultati in un’ottica sociale che non si limiti quindi alla misurazione (che non è una valutazione), ma approfondisca anche le azioni di miglioramento intraprese ed i risultati da esse conseguiti
· Il fascicolo “Scuole in chiaro” vuol essere un’integrazione delle banche dati che spesso si costituiscono e che non ritornano, come dovrebbero, alle singole istituzioni scolastiche; ogni scuola in effetti può essere in possesso di dati più fini di quelli contenuti nel fascicolo, ma non ha un confronto con dati provinciali, regionali e nazionali; inoltre le scuole non hanno alcune banche dati come quelle universitarie, che invece sarebbero fondamentali per conoscere i risultati a distanza di tempo dei propri ex allievi.. Ecco le finalità del fascicolo “Scuole in chiaro”, di 40-50 pagine per istituzione scolastica
· La struttura del fascicolo “Scuole in chiaro”:
a) dati identificativi della scuola

b) dati di contesto
c) esiti formativi ed educativi (che non sono solo i risultati di apprendimento)
d) risorse finanziarie

· I dati di contesto: 1. dati di strutture [laboratori ed in generale le scelte fatte dalle scuole nel settore]; 2. dati su alunni [assenze, abbandoni…] ; 3. dati sul personale, da approfondire sempre di più nel futuro
· Esiti educativi e formativi: assenze, abbandoni, esiti di fine anno scolastico, esiti corsi di recupero, risultati ottenuti nel ciclo di studi successivo; ed ancora orientamento in ambito professionale (come gli allievi si inseriscono nel mondo del lavoro…)
· Dati finanziari: comparati a diversi livelli
· Nasce da tutto ciò il processo di autovalutazione; infatti tutti i dati forniti sono inutili se la scuola non mette in atto un processo di autovalutazione, sfruttando l’opportunità di intraprendere un processo.

Come già accennato, molti elementi dall’esterno non sono conosciuti e la scuola deve integrarli (quali clima relazionale e ascolto); gli stessi dati conosciuti devono essere fortemente contestualizzati; occorre rivolgere significativa attenzione ai processi che conducono agli esiti misurati, in un’ottica sociale, con particolare attenzione alle pratiche educative e didattiche
.
[Ad esempio rifacciamoci agli esiti educativi e formativi; ambito A: successo formativo; ambito B: competenze raggiunte; ambito C: risultati a distanza;  per ciascuna delle tre tipologie di esito vi sono indicatori  che rimandano a INVALSI o a dati di “Scuole in chiaro”; tali indicatori, inizialmente 12, sono stati ridotti a 10: le scuole da tale rassegna individuano 2-3 settori / indicatori su cui insistere nel PdM]
· Chi deve gestire nelle singole scuole il processo di autovalutazione? Il DS + nucleo di autovalutazione, che deve essere un gruppo “tecnico” solo all’inizio, ma successivamente del tutto inserito nel contesto educativo. Infatti il processo di autovalutazione deve avere alcuni caratteri: deve essere contestualizzato, plurale, partecipato ed orientato al miglioramento 
B. Relazione Tommaso AGASISTI: < Lettura dei dati INVALSI da parte del DS>

· Scopo complessivo della relazione è illustrare alcune possibili chiavi di lettura dei dati INVALSI, soprattutto da parte del DS

· La relazione è articolata in tre punti: a) quali domande si possono porre prima della lettura dei dati INVALSI?; b) esemplificazione grafica dei risultati di una scuola laziale del primo ciclo; c) che cosa i dati INVALSI non possono dire

· Per quanto concerne il primo punto [quali domande si possono porre prima della lettura dei dati INVALSI?], vi possono essere due possibili utilizzi delle informazioni INVALSI: 1. utilizzo in una logica di sistema, strumento di riflessione dello stato del sistema scolastico italiano rispetto agli apprendimenti degli studenti, fonte informativa essenziale per la messa a punto di politiche scolastiche complessive; 2. utilizzo da parte di ciascuna scuola, fonte di informazione e riflessione se adeguatamente contestualizzati
· I dati INVALSI non sono quindi finalizzati a valutare i docenti di una istituzione scolastica, MA indicano  [secondo punto della relazione]
a) quali sono i livelli medi di apprendimento degli studenti di una scuola, comparati con quelli della provincia, regione etc..
b) quali sono i livelli medi di apprendimento degli studenti di una scuola, comparati con istituzioni scolastiche con allievi con caratteristiche socio economiche simili 

c) che grado di omogeneità dei livelli di apprendimento trovo tra le sezioni della stessa istituzione scolastica e di eterogeneità all’interno di ogni classe
d) su quale componente della didattica la scuola presa in esame  ottiene a livello medio buoni risultati o mostra performance negative (indicazioni assai utili per aggiornare le pratiche didattiche)
e) che percentuale degli studenti della scuola presa in esame si colloca su livelli di apprendimento alti (o bassi)
f) [per le scuole del 1° ciclo] i risultati di apprendimento in una istituzione scolastica data come variano nel tempo?

E tutte queste informazioni permettono non all’INVALSI, ma al DS di assumere iniziative volte a migliorare la scuola che gestisce e di cui è responsabile [Esemplificazione di quanto detto mediante serie di slide su scuola laziale del primo ciclo]

· Per quanto concerne il terzo punto [che cosa i dati INVALSI non possono dire]:

a. nulla sulle skills non cognitive, lacuna seria in ambiente formativo scolastico

b. nulla sulla descrizione dei processi cognitivi né sulla qualità dei processi stessi

· Tuttavia i dati INVALSI se ben contestualizzati facilitano il lavoro di analisi dell’offerta formativa di DS e del nucleo di autovalutazione dell’istituzione scolastica. 

Ad esempio esiste ed è centrale la questione del valore aggiunto che ogni azione formativa scolastica può fornire ai singoli studenti a partire dai livelli socioeconomici e culturali di base. Come fotografarlo? Si può iniziare a confrontare le diverse misurazioni [II elementare, V elementare, I e II media, II superiore…]: in tal modo l’incidenza del contesto socio economico diminuisce in quanto esso rimane identico, a meno che non intervengano nel processo formativo pesanti elementi esterni
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